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LA SFIDA
DELLA NORMALITÀ

Il 9 ottobre scorso la ragazzina era stata ferita dagli
estremisti nella valle dello Swat. Intorno a lei è nato un
fronte per aiutare i 50 milioni di bambini che non hanno
accesso all’istruzione per guerre, povertà e violenze

Datagate, Snowden chiede asilo politico in Russia
MOSCA. Edward Snowden, la gola
profonda che ha denunciato il
programma di sorveglianza segreto
dell’agenzia americana Nsa, prova a
rompere l’accerchiamento.
Bloccato da più di tre settimane
all’aeroporto di Mosca, braccato
dall’amministrazione Usa, mal
tollerato dal Cremlino, il giovane ex
informatico della Cia ha incontrato
ieri le organizzazioni a tutela di
diritti umani. L’incontro, tenutosi
all’interno dello scalo moscovita, ha
rappresentato la prima uscita
pubblica della talpa del Datagate.
L’ex collaboratore della Nsa – che
si è seduto affianco al legale di
Wikileaks Sarah Harrison – ha
chiesto asilo temporaneo in Russia,
in attesa di poter raggiungere
«legalmente» l’America latina.
Snowden ha denunciato la

campagna «illegale» con cui gli Stati
Uniti starebbero tentando di
impedirgli di dare seguito alle
offerte di asilo politico ricevute, in
particolare da Venezuela e
Nicaragua. Ha inoltre denunciato
azioni su «una scala senza
precedenti», osservando che «non
si era mai visto nella storia che
alcuni Paesi cospirassero per
forzare l’atterraggio di un aereo
presidenziale per perquisirlo a
caccia di un rifugiato politico»,
com’è accaduto al leader boliviano
Evo Morales. Per l’avvocato Anatoli
Kucerena, occorreranno circa 2-3
settimane per completare l’iter
dell’eventuale concessione di asilo
politico da parte di Mosca. Il
portavoce del presidente russo
Vladimir Putin, Dmitry Peskov, ha
ribadito che Snowden potrebbe

rimanere in Russia a patto di
«abbandonare del tutto le attività
volte a danneggiare i partner
statunitensi e le relazioni russo-
americane». Secondo il deputato
putiniano Viaceslav Nikonov, che ha
partecipato all’incontro con
Snowden, l’uomo non intende più
danneggiare gli Usa con le sue
dichiarazioni. Da parte sua Vladimir
Lukin, difensore civico per i Diritti
umani della Federazione russa, ha
detto di ritenere necessario
«riconoscere a Snowden un
qualche status, russo o
internazionale». «Gli Stati Uniti
stanno lavorando con la Russia
sullo status di Edward Snowden.
Non c’è giustificazione per
garantirgli l’asilo», è stato il
lapidario commento del portavoce
della Casa Bianca, Jay Carney.

Parigi, Twitter «cede»:
consegnati tutti i dati
sui messaggi antisemiti

PARIGI. Twitter ha annunciato di
aver fornito alla giustizia francese i
dati necessari a consentire
l’identificazione degli autori dei
messaggi antisemiti che hanno
inondato il social-network
nell’ottobre scorso, spingendo
l’“Unione degli studenti ebrei di
Francia” (Uejf) a sporgere
denuncia. L’Uejf aveva segnalato
una lunga serie di tweet con
violenti toni antisemiti,
accompagnati dagli hashtag
#unbonjuif (un buon ebreo) e
#unjuifmort (un ebreo morto). A
fine gennaio, un tribunale di Parigi
aveva dato ragione all’Uejf. La
società non aveva però finora
ottemperato alla richiesta,
sostenendo di non essere
soggetta alla giurisdizione francese
ma solo a quella americana.

Edward Snowden (Ansa)

Nello scalo di Mosca la prima 
uscita pubblica della talpa 
Gli Usa: nessuna giustificazione 
per la sua permanenza

Malala all’Onu: i taleban
non mi faranno mai tacere
Ovazione per l’eroina pachistana: la scuola è per tutti
DA NEW YORK ELENA MOLINARI

oglio istruzione anche per i figli e le
figlie dei taleban». L’appello al dirit-
to a studiare di Malala Yousafzai ab-

braccia anche i bambini dei suoi aguzzini. Gli stes-
si uomini che le hanno fatto comprendere quan-
to grande e temibile sia il potere dell’istruzione il
giorno in cui sono saliti sul suo scuolabus e le han-
no sparato alla testa. Era il 9 ottobre scorso e la ra-
gazzina era già impegnata nella lotta per i diritti ci-
vili delle donne nella valle dello Swat, in Pakistan.
Ora, grazie all’attacco dei taleban, sa che l’unica
speranza di non veder crescere una nuova gene-
razione di estremisti che soffochi la sua gente è

mettere nelle mani
dei loro bambini un
libro invece di un fu-
cile. «Prendete i vo-
stri libri e le vostre
penne, sono la vo-
stra arma più poten-
te. Un bambino, un
insegnante, una
penna e un libro
possono cambiare il
mondo», ha detto ie-
ri l’adolescente dal
podio delle Nazioni
Unite, dove ha fe-
steggiato il suo 16e-

simo compleanno. Provando a zittire Malala i ta-
leban le hanno regalato una voce più forte. «Il 9 ot-
tobre mi hanno sparato al lato sinistro della testa
– ha raccontato mentre gli applausi scrosciavano
nel quartier generale Onu di New York – ora sono
qui per parlare a favore del diritto all’istruzione
per ogni bambino. Sono qui per parlare del dirit-
to all’istruzione per tutti». 
Dopo una lunga convalescenza in Gran Bretagna,
dove si è stabilita nell’impossibilità di tornare in
Pakistan, la giovanissima ha parlato ieri in pub-
blico per la prima volta, circondata da 500 ragaz-
zi dell’“Assemblea generale dei giovani”. 
«Pensavano di distogliermi dai miei obiettivi e fer-
mare i miei sogni – ha proseguito Malala, che è già
diventata la più giovane candidata al premio No-
bel per la pace della storia – ma nulla è cambiato
nella mia vita, tranne questo: sono morte la debo-
lezza, la paura e la disperazione e sono nate la for-
za, il coraggio e il fervore». Al contrario, ha aggiunto,
«i taleban hanno paura. Del potere dell’istruzione,
delle donne. Per questo uccidono, perché hanno

V«
paura». La platea di giovani provenienti da 85 Pae-
si, che le ha cantato gli auguri di buon complean-
no, ha sottoscritto un appello ai rispettivi leader po-
litici affinché mantengano la promessa di rag-
giungere l’istruzione primaria universale entro il
2015, finanziando nuove scuole, insegnanti e libri
di testo e ponendo fine allo sfruttamento del lavoro
minorile, ai matrimoni precoci e alla tratta dei
bambini. Malala l’ha poi consegnata al segretario
generale dell’Onu Ban Ki-moon, seduto a fianco
dell’ex premier Britannico Gordon Brown inviato
speciale Onu per l’istruzione. 
Sono circa 50 milioni i bambini tra i 6 e i 15 anni
senza accesso all’educazione a causa di conflitti,

di cui 28,5 milioni iscritti alle scuole elementari e
oltre la metà bambine. Nel 2012 ci sono stati 3.600
attacchi tesi ad impedire ai bambini l’accesso al-
l’educazione, tra i quali assassinii mirati, bombar-
damenti di scuole, reclutamento dei minori in
gruppi armati, torture e intimidazioni contro bam-
bini e insegnanti. Secondo Save the Children, che
ha fornito questi dati, la situazione peggiore è in
Siria, dove si è concentrato oltre il 70% degli at-
tacchi dello scorso anno. E se Malala a marzo è po-
tuta tornare a scuola in un istituto di Birmingham,
nel suo natio Pakistan cinque milioni di bambini
non possono andare a scuola, un numero supera-
to solo dalla Nigeria. 
«Malala è fonte di ispirazione per milioni di per-
sone – ha detto il direttore generale dell’Unicef,
Anthony Lake –. Il suo coraggio e la determina-
zione sono lo specchio delle ragazze e dei ragazzi
di tutto il mondo che ogni giorno rischiano la vita
per perseguire il proprio diritto all’istruzione. L’at-
tacco, nella scorsa settimana, ad un collegio in Ni-
geria che ha ucciso almeno 29 studenti e un inse-
gnante è un vivido esempio». 
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Malala Yousafzai al Palazzo di Vetro (Ap)

WAZIRISTAN

I FONDAMENTALISTI:
«GLI ABITI MASCHILI
VANNO BANDITI
NON SONO ISLAMICI»
Dopo aver imposto alle
donne l’uso del velo, la
«morale taleban» si abbatte
anche sugli uomini in
Pakistan, vietando loro di
indossare abiti attillati o
troppo leggeri durante il
mese sacro di Ramadan.
Come si legge in un rapporto
dal Wazirsitan del sud
pubblicato dal quotidiano
saudita “al-Raiyadh”, i taleban
hanno anche annunciato che
multeranno fino a 500 dollari
i negozianti sorpresi a
vendere abiti che non
coprono in modo
appropriato il corpo e che
sequestreranno e
picchieranno i sarti sorpresi a
confezionare abiti «non
islamici». Già nel 2011 i
talebani pachistani presero ad
assaltare i negozi della città di
Wana, sequestrando gli abiti
troppo «poco coprenti» e
non legati alla «tradizione
islamica».

Tentano di tagliare la lingua a 17enne
perché non accusi il suo stupratore

India

LA VICENDA

Volevano punirla
per il suo blog:
è diventata simbolo
L’hanno colpita
all’uscita di scuola a
Mingora, nella valle di
Swat. Sparandole, i
taleban volevano
punirla per la sua sfida
su un blog all’editto
contro l’istruzione dei
fondamentalisti. Ma
non ci sono riusciti: al
contrario, da quel
momento Malala è
diventata un simbolo
per milioni di bambini
estromessi dalle aule
del pianeta. Era il 9
ottobre 2012 quando
gli estremisti hanno
fatto fuoco. Ma la
giovanissima attivista
del diritto allo studio
ha lottato
tenacemente per la sua
vita. Dopo un primo
intervento, è stata
trasferita a Birmingham
in Gran Bretagna, dove
oggi vive sotto scorta
e continua a studiare. 

Irlanda, il primo sì all’aborto scatena la bufera
DI SIMONA VERRAZZO

e fossero soltanto i numeri a
parlare, il risultato – 127 sì e
31 no – con cui, nella notte

tra giovedì e ieri, è stata approvata
in seconda e ultima lettura la Pro-
tection of Life During Pregnancy
Bill, che di fatto legalizza l’aborto,
apparirebbe come una vittoria
schiacciante dei sostenitori del-
l’interruzione volontaria di gravi-
danza e del governo guidato da En-
da Kenny, che l’ha definita «una leg-
ge necessaria». In realtà i numeri
non spiegano la spaccatura, anche
politica, che il testo ha creato e le
polemiche destinate a portarsi die-
tro.
La seconda votazione, dopo la pri-
ma del 2 luglio (138 voti a favore,
24 contrari), è arrivata alla fine di un
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dibattito-fiume al Dáil, la Camera
bassa del Parlamento di Dublino,
cominciato mercoledì pomeriggio,
protrattosi fino alle cinque del mat-
tino di giovedì e ripreso lo stesso
giorno, sempre di pomeriggio, per
concludersi poco dopo la mezza-
notte di ieri, venerdì. Nel frattem-
po, la politica irlandese ha messo in

scena tutta la sua spaccatura bi-
partisan, “incarnata” dal ministro
di Stato per gli Affari europei, Lu-
cinda Creighton, che ha votato con-
tro, si è dimessa dalla carica ed è
stata espulsa dal Fine Gael, il par-
tito della coalizione di governo as-
sieme al Labour Party. 
Creighton già nel pomeriggio di

mercoledì aveva dichiarato la sua
contrarietà a sostenere una legge
«fondata sulla sabbia». Lei, sosti-
tuita da Paschal Donohoe, va ad
aggiungersi agli altri quattro depu-
tati “ribelli” (Peter Mathews, Brian
Walsh, Billy Timmins e Terence Fla-
nagan) che avevano votato contro
il testo già il 2 luglio, e per questo
avevano subito la sua stessa sorte:
espulsione immediata e divieto a
ripresentarsi alle elezioni tra le file
della formazione. 
Una linea durissima, che ha porta-
to al premier non poche critiche. E
anche tra i laburisti ci sono stati
momenti di tensione quando un
loro deputato, Michael McNamara,
ha votato contro l’emendamento
sulle anomalie fetali fatali: il Labour
Party si è affrettato a dire che si è
trattato di un «errore», ma intanto

il caso era scoppiato. 
Lunedì comincerà il dibattito al
Seanad, la Camera alta (Senato),
non elettiva e con meno poteri ri-
spetto al Dáil, dove il testo dovreb-
be essere approvato senza divisio-
ni, anche se pure lì non si escludo-
no clamorosi no, e c’è attesa so-

prattutto per il voto di Paul
Bradford, marito di Lucinda Crei-
ghton anche lui membro del Fine
Gael.
Tra i punti più controversi del te-
sto, che non poche perplessità ha
suscitato anche tra i sostenitori del-
la legge, c’è la “clausola-suicidio”:
l’aborto diventata legale quando è
in pericolo la vita della donna e, tra
questi pericoli appunto, c’è la mi-
naccia della gestante di suicidarsi.
Tutti i movimenti pro-life, non sol-
tanto quelli legati alla Chiesa cat-
tolica, hanno sottolineato che non
vi è alcuna correlazione tra la gra-
vidanza e l’istinto a togliersi la vita.
Anche nell’intervento riportato da
Avvenire, giovedì, di Caroline Sim-
pson, esperta legale di Pro-Life
Campaign, veniva ribadito che non
ci sono prove «scientifiche» che le-

ghino le due cose. Ora c’è attesa per
la mobilitazione delle anime del
movimento pro-life, tra cui la Chie-
sa cattolica, che in queste settima-
ne si è organizzata con veglie di pre-
ghiera e diffusione di materiale
informativo.
Il dibattito sull’aborto in Irlanda è
stato riaperto dopo la sentenza del
16 dicembre 2010 della Corte eu-
ropea dei diritti dell’uomo (Cedu),
relativa al caso “A, B and C v Ire-
land”, che ha condannato il divie-
to all’interruzione di gravidanza. Il
tribunale di Strasburgo ha stabili-
to che non deve essere modificata
la Costituzione di Dublino, ma che
l’esecutivo deve fare «chiarezza»
sulle circostanze in cui l’aborto è
legale. Ma la legge, per ora, più che
chiarire divide.
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La Camera bassa approva 
la normativa che consente 
l’intervento se la donna 
è in pericolo di vita. Bagarre 
sulla «clausola suicidio»
Si dimette il ministro per 
l’Europa Creighton. Manca
ora il via libera del Senato

nuova legge

DI STEFANO VECCHIA

iolentata e poi ancora aggredita per mozzar-
le la lingua ed evitare che testimoniasse al
processo contro il suo stupratore. Ora la gio-

vane di 17 anni, che era stata aggre-
dita sessualmente lo scorso 22 gen-
naio e aveva avuto il coraggio di de-
nunciare il suo aguzzino si trova in
ospedale con gravi lesioni alla boc-
ca e alla lingua dopo che un fratello
del violentatore, un altro parente e
un terzo uomo non identificato
l’hanno assalita giovedì presso casa
sua. La polizia ha arrestato un ag-
gressore ed è sulle tracce degli altri
due.
La doppia vicenda della giovane si è svolta nel di-
stretto di Pratapgarh, nello stato settentrionale in-
diano di Uttar Pradesh, il più popoloso del Paese. Lo
stesso Stato dove martedì, nel distretto di Etawah, u-

na studentessa è stata violentata dal gruppo e poi co-
sparsa di kerosene e bruciata. La ragazza, minoren-
ne, è morta ieri in ospedale. Secondo la polizia, che
non ha ancora eseguito alcun arresto, responsabili
dell’aggressione sono un giovane uomo che lei co-

nosceva, tanto da averlo seguito nel-
la sua casa, e altri quattro individui.
Davanti a una impressionante casi-
stica di aggressioni efferate e spesso
letali, le autorità indiane hanno ne-
gli ultimi mesi individuato reati di
natura sessuale finora non contem-
plati dalla legge e avviato l’inaspri-
mento delle pene fino alla condan-
na capitale. Pochi giorni fa, con un
provvedimento senza precedenti, la

polizia di Delhi ha iniziato a rendere pubblici nel suo
sito internet nomi, volti, indirizzi e altri dati di con-
dannati per reati sessuali. Sono 664 quelli messi on-
line dal 6 luglio.
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V

Il governo
irlandese 
si è spaccato
sulla legge 
che introduce
l’aborto, definita
dal premier
Enda Kenny
«una necessità»
(Ansa)
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È stata aggredita 
nell’Uttar Pradesh dai 
parenti del suo aguzzino 
per evitare che 
testimoniasse in aula

Protagonista 
al Palazzo di Vetro 
nel giorno del suo
sedicesimo
compleanno:
«Diritto allo studio
anche per i figli 
dei miliziani che 
mi hanno colpita»

Francia, treno deraglia:
almeno sei le vittime

PARIGI. Un treno è deragliato ieri pomeriggio nella
regione di Parigi. L’incidente è avvenuto nella stazione
di Bretigny-sur-Orge e ha provocato almeno 6 morti.
Il treno, con a bordo 350 persone, è arrivato ad alta
velocità nella stazione, dove si è spezzato in due
prima di rovinare sulle banchine di cemento e sui
piloni dell’elettricità. Alcune delle vittime sarebbero
rimaste fulminate dai cavi elettrici abbattuti dai
vagoni. Decine i feriti, almeno dodici quelli ricoverati
in condizioni molto gravi. Il presidente Hollande si è
recato sul luogo della catastrofe.

Il treno deragliato (Ansa)


